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    RISVOLTO




     




    Il Settecento è il secolo della riscoperta del mito di Filottete, e del suo ritorno nella letteratura e sulla scena. Una preziosa testimonianza di quest’interesse è il Filottete. Scene con canto di Johann Gottfried Herder. Si tratta di un testo scritto per la musica, purtroppo andata perduta, di Johann Christoph Friedrich Bach (1732-1795), e databile con probabilità al 1775. Le Scene di Herder seguono a grandi linee la tragedia sofoclea, semplificandone l’azione: sul palcoscenico cantano infatti solo i due protagonisti, Neottolemo e Filottete. L’espressione delle emozioni era lasciata, oltre che alle parole, alla musica, «la lingua magica dei sentimenti», Il libretto per musica è la realizzazione artistica delle riflessioni teoriche sul Filottete di Sofocle che Herder aveva esposto nelle sue Selve critiche, in polemica con il Laocoonte (1766) di Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781). Per Lessing il Filottete sofocleo è un eroe che soffre esprimendo il dolore, per Herder, invece, è un eroe che soffre dominando i segni del dolore. Per l’uno e per l’altro, però, l’uomo offeso e abbandonato non perde la sua dignità, ma anzi la esalta e diventa un paradigma morale. Tale differente interpretazione s’inquadra nel più ampio dibattito sullo scopo della tragedia, sul ruolo delle passioni nell’arte, sul concetto di ‘pietà’ suscitato dai personaggi tragici. La tragedia di Filottete, e il ‘tragico’ in generale, secondo un’idea che tanta fortuna avrà nell’‘800 tedesco, consiste non nella sofferenza né nella sua pur commovente espressione, ma nella lotta contro il destino che impone all’uomo il soffrire. Quanto più grande è il dolore, tanto più «tragica» è la resistenza dell’uomo: in questa prospettiva Filottete diviene l’emblema dell’uomo sofferente e della sua dolorosa solitudine senza rimedio.




     




     




     




    Johann Gottfried Herder (1744-1803) fu poeta, traduttore, filosofo, critico letterario. Diretto allievo di Kant a Königsberg, grande viaggiatore, conobbe a Parigi i maggiori Enciclopedisti, ad Amburgo Lessing e Reimarus, a Strasburgo Goethe, con cui diede l’avvio allo “Sturrn und Drang”. Nel 1778-1779 arrivò anche in Italia. Con Wieland, Goethe e Schiller fu uno delle quattro ‘stelle’ del classicismo di Weimar. L’edizione delle sue opere a cura di Bernhard Suphan è in 33 volumi. Tra le sue opere filosofiche vanno ricordati almeno il Trattato sull’origine del linguaggio (1772) e le Idee per la filosofia della storia dell’umanità (1784-1791).
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    Frammenti così




    sono semine di pensieri.




    Potranno certo esservi




    molti granelli sterili;




    purché ne germogli qualcuno!
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    Sotera Fornaro si è formata a Bari; ha poi studiato e svolto attività di ricerca presso la Scuola Superiore di Studi Storici di San Marino, in Germania (Heidelberg, Freiburg, Berlino) e Svizzera (Basel). Ha insegnato Letteratura greca all’Università di Sassari. Si è occupata di Omero, di retorica di età imperiale e di ricerca dell’antichità classica e storia degli studi classici, specie tra ’700 e ’800. ha tradotto tra l’altro la Nausica (per i nostri tipi) e l’Achilleide di Goethe (Roma 1994). Tra le sue pubblicazioni: Percorsi epici. Agli inizi della letteratura greca, Roma 2003; I greci senza lumi. L’antropologia della Grecia antica in Christian Gottlob Heyne (1729-1812) e nel suo tempo, Göttingen 2004. È curatrice della versione italiana della Introduzione alla filologia greca di H. G. Nesselrath, Roma 2004.
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    0. Presento qui la traduzione di un libretto davvero poco noto, il Filottete. Scene per canto, ritrovato nel lascito di Johann Gottfried Herder (1744-1803), il letterato e pensatore tra i più rappresentativi dell’Illuminismo tedesco. Si tratta di un testo per musica, purtroppo andata perduta, databile con probabilità al 1775; è un’operetta che va inquadrata in un’importante discussione estetica che tocca anche il Filottete di Sofocle. Di questa discussione, e delle ricezioni del Filottete nel secolo XVIII, espongo qui solo alcune linee generali, utili alla lettura ed alla comprensione del testo, rispettando gli intenti di questa collana. Degli altri prodotti letterari che si rifanno al Filottete di Sofocle, e di altri aspetti della riflessione critica, specie in Francia, spero di poter presto dar conto in un lavoro diverso, cui si adatti meglio anche un più esteso apparato bibliografico.




    1. Il Filottete di Sofocle. Sofocle, ormai novantenne, rappresentò il Filottete nel 409, e vinse il primo premio. Prima di lui, il mito di Filottete era stato portato in scena da Eschilo e da Euripide. Si erano succeduti anni oscuri e terribili in Atene: dopo la disfatta tragica della spedizione in Sicilia, la democrazia aveva vacillato ed infine era caduta; il governo oligarchico dei Quattrocento, pur rimasto in carica per pochi mesi, aveva seminato terrore e violenza. Solo nel 410, un anno prima della rappresentazione del Filottete, la democrazia era stata nuovamente restaurata, e si erano rinnovate le speranze di vincere la guerra. Si sperava anche che ritornasse in patria Alcibiade, che tanti dolori, facendo da suggeritore ai nemici, era riuscito a portare ad Atene. In una città in cui si mischiavano entusiasmi, paure e ricordi di recenti orrori, Sofocle porta nuovamente in teatro la figura dell’eroe umiliato ed abbandonato a se stesso, il cui ritorno è però indispensabile per la fine della guerra e la salvezza della comunità.




    Noi non abbiamo purtroppo la fortuna di Dione di Prusa, che nel I sec. dopo Cristo ancora poteva leggere, per suo piacere, le tre tragedie dei classici dedicate a Filottete: egli ci ha però lasciato un paragone tra i tre drammi, ed in più una parafrasi del prologo della tragedia euripidea (or.52); così almeno possiamo dedurre quali erano gli elementi di novità di Sofocle. Più difficile è invece stabilire cosa i tre tragici innovassero rispetto alla tradizione epica su Filottete. L’Iliade è, in proposito, allusiva: di Filottete dice che giaceva nella «sacra» isola di Lemno, «dove l’avevano lasciato i figli degli Achei / infermo per il morso velenoso d’un serpente malefico; lì giaceva dolorante»; l’eroe soffriva «atroci dolori», ma non solo fisici: come Achille, giaceva «soffrendo nell’animo», per la sua segregazione dalla comunità e la sua inutilità: «ma ricordarsi dovevano presto / gli Argivi presso le navi di Filottete sovrano», soggiunge il poeta (Iliade 2, 716-728). Avremmo voluto sapere di più sulla profezia che imponeva che Filottete fosse ricondotto a Troia come condizione per la conquista della città: purtroppo il riassunto della Piccola Iliade, dove il mito veniva cantato, è assai parco di particolari; sappiamo solo che la profezia fu di Eleno, uno dei figli di Priamo fatto prigioniero da Odisseo. Dalla Piccola Iliade sappiamo anche che, oltre a Filottete, pure Neottolemo doveva essere ricondotto a Troia, e dovevano essergli restituite le armi del padre, perché la città finalmente fosse presa (Ilias parva, arg. 1 Bernabé = Proclo, Chrestom., 206 Severin).




    Sofocle, con un colpo di genio drammaturgico, unisce queste due tradizioni: la missione per riportare Filottete a Troia è condotta sì da Odisseo, ma accompagnato da Neottolemo. Così si tratta di una missione definitiva: se fallisce, la guerra non potrà più essere vinta. Lemno, l’isola dove Filottete è stato abbandonato, è un’isola deserta ed inospitale. Filottete vi sopravvive da dieci anni, grazie all’arco che Eracle morendo gli affidò. È Neottolemo che deve affrontare l’eroe malato, perché Odisseo non può certo presentarsi davanti a colui che fece abbandonare sull’isola. Pur riluttante, Neottolemo si presta all’inganno: dovrà fingersi in rotta coi Greci, e anzitutto con gli Atridi e Odisseo, nemici personali di Filottete, per carpirne la fiducia. Mentre Neottolemo parla con Filottete, Odisseo invia un falso mercante, che con le sue dichiarazioni dà verosimiglianza alle bugie di Neottolemo ed accellera l’azione: Odisseo – dice – è salpato alla volta di Lemno per riprendere con la forza Filottete.




    A quel punto la partenza dall’isola appare ancora più urgente, ma proprio allora Filottete ha un attacco del suo male. L’episodio è una vera e propria cesura narrativa e drammatica: in preda a dolori che lo privano anche della possibilità di parlare, Filottete affida arco e frecce a Neottolemo e cade infine in un sonno profondo. Neottolemo è confuso e preso da pietà per il sofferente: al risveglio di Filottete, gli confessa l’inganno, ma sembra deciso a privarlo dell’arco; poi torna sui suoi passi e gli restituisce l’arco; Odisseo interviene per ricondurlo al rispetto dei patti ed anche della salvezza comune, ma poi scompare dalla scena. Neottolemo cerca inutilmente di convincere Filottete a salpare per Troia: alla fine, cede al desiderio dell’eroe; i due stanno per imbarcarsi per la Grecia. È l’apparizione di Eracle a risolvere la vicenda drammatica: il dio vaticina la vittoria e la guarigione di Filottete, riesce a convincere i due eroi, il giovane ed il vecchio, a recarsi a Troia ed a combattere fianco a fianco.




    L’isola deserta dove il Filottete sofocleo trascina la sua vita, un’altra fondamentale innovazione di Sofocle, agli antipodi della popolosa Lemno storica, simboleggia una città nella quale la scissione tra il popolo, il demos, e i governanti, la sanguinaria oligarchia appena decaduta, ha provocato il vuoto morale. Su quell’isola aleggia anche lo spettro dell’isola di Melo, che in nome della Ragion di Stato gli Ateniesi avevano crudelmente reso deserta. Il Filottete di Sofocle è la tragedia della reintegrazione, non solo di un individuo nella comunità, ma anche di singole componenti della comunità in una unità ideale superiore, quella della polis, che mai come allora si presentava dilaniata e scissa al suo interno. Una reintegrazione per nulla facile, visto che esige, in una chiusa che resta difficile da spiegare, l’intervento divino.




    Il Filottete. è una tragedia che svolge il tema del confronto col passato. Filottete deve necessariamente di nuovo specchiarsi nel suo passato eroico, dopo dieci anni di completa solitudine; la sua è la prospettiva dell’eroe che si trova davanti alla possibilità di ritornare a far parte con pieno diritto di quella comunità che un tempo l’ha emarginato. Neottolemo, da parte sua, deve confrontarsi su un passato che grava su di lui, ma che non ha vissuto in prima persona: è di una generazione successiva alla prima spedizione, eppure deve tener testa alla fama smisurata del padre Achille, e si trova di fronte al dilemma di dover preferire la salvezza di uno solo alla salvezza di tutti. D’altro canto per la prima volta, dopo l’entusiasmo iniziale per la missione, si trova concretamente a contatto con il dolore di Filottete, e a contemplare le atrocità che si possono compiere nel nome della collettività: l’esplosione di dolore di Filottete fa riflettere il giovane eroe sulla crudeltà compiuta nell’averlo abbandonato.




    Anche Odisseo deve confrontarsi col suo passato non chiaro – che gli viene rinfacciato da Filottete, con la sua antica codardia, ma anche con la necessità di tener testa al proprio attuale ruolo: egli è ormai, dopo la trasformazione che gli è stata imposta da Euripide, il Realpolitiker, l’uomo che sa adattarsi ad ogni situazione, non perdendo mai di vista il suo scopo; ed il suo scopo è: Troia deve cadere.




    Le questioni fondamentali della messa in sce na del mito di Filottete furono compendiate con grande efficacia da Johann Wolfgang Goethe nei suoi Dialoghi con Eckermann, 31 gennaio 1827: «In questo soggetto, il compito era piuttosto semplice: e cioè prendere Filottete e il suo arco dall’isola di Lemno. Come questo accada, invero, è il compito dei poeti, ed in questo ognuno poteva mostrare la forza della propria invenzione e mettere in evidenza una cosa invece che un’altra. Ulisse deve andarlo a prendere; ma deve essere riconosciuto da Filottete o no, e in che maniera deve essere irriconoscibile? Ulisse deve andare da solo, o deve avere compagnia, e chi deve accompagnarlo? In Eschilo il compagno è sconosciuto, in Euripide è Diomede, in Sofocle il figlio di Achille. Inoltre, in quale stato si deve trovare Filottete? L’isola dev’essere abitata o disabitata, e se abitata deve aver ospitato un’anima pietosa oppure no?».




    Sofocle risolse brillantemente queste questioni, eppure l’efficacia drammaturgica della tragedia lascia il protagonista in chiaroscuro. Come dobbiamo interpretare Filottete? Come il simbolo dell’umana volontà che non è piegata dalla sofferenza, oppure al contrario come l’uomo schiacciato dalla disperazione, che perde definitivamente la fiducia negli altri uomini quando scopre che anche Neottolemo ha voluto ingannarlo? Filottete è ancora un eroe, oppure al contrario l’isolamento e la vita allo stato ferino lo hanno ridotto in una condizione “selvaggia”, nella quale nozioni come “patria”, “onore”, “gloria” non hanno più senso? L’eroe stesso riconosce il suo stato di ‘follia’, che non gli permette di essere lucido nelle decisioni e nelle reazioni. Insomma: dobbiamo avere pietà di Filottete, oppure disprezzo per lui, come ne aveva Cicerone? «Sed ille certe non fortis» – dice infatti Cicerone nelle Tusculane, citando il Filottete del tragico latino Accio (II sec. a.C.) «non dà certo un esempio di fortezza d’animo»: «Non dico che il dolore non sia tale (se così fosse, infatti, che bisogno ci sarebbe della fortezza?), ma quello che voglio dire è che lo si può eliminare con la sopportazione.» (Tusculane II, 14). Cosa pensare poi di chi, curandosi della propria salvezza, ed incapace di desistere dai sentimenti di vendetta, nega con ostinazione alla patria l’estremo aiuto?




     




    2. Filottete nell’età dei Lumi: Fénelon. Con questi interrogativi lasciamo il Filottete antico, per ritrovarlo poi nel Settecento, l’epoca d’oro della ricezione del mito, eppure trascurata nella storia degli studi, sinora più interessata alla ricezione nel ’900 (Heiner Müller e Gide, tra altri).
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